
Mum.,44-. [ ^73 ] 
Domenica 3r di genmi\ 

G O N G I L I A T O R E 
FOGLIO 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

LA. SCUOT.A D E L I . A MALDICENZA, Commedia di Rio-
Cardo BriiLslej Sherìdan, tradotta da Michela 

/ Leoìii. — F i r e n z e , pvesso Jiìcopo Balares i , 
, i 8 r S . " 

Ii^ sig. Michele Leoni è 1' Ercole dei Ivadullon. 
Ci si conceda questo paragone rnilologico, quaci-
l i inque si t rat t i d i Applicarlo ad un traduMóre 
di opere pressoché tut le rou)ant iche, daccliè in-
t end iamo di contrassegnare un'at l ivi tà cosl ' s l ra-
Ofdinarianientc iulat icahi lc , che davvero par fa-
volosa. Nel giro di pochissimi anni il sig. Leoni 
ha recato iii verini italiani la più gran parie del-
le tragedie di Shakespear ; in versi abbiamo pu-
re da lui il Paradiso perduto di Mil ton, le Sta-
gioni di Thomson , uu grosso volume dei Canti 
di Ossian, nuovamente pubblicati dal sig. Sniilh, 
r Epistola dliloisù, e i Scif^gi ÓMH'MO/?/.O di Pope , 
i Lamenti di Tasso di lord i3vron, ed altre cose 
minori . Non lasxiò iiitcnlata ai\chc la prosa tra-
spor tando nella Jiostra l'avella iì diamina Amora 
e Cabala di Schil ler , e la commedia d i e abbia-
mo annuncia ta in fronte di questo art icolo; e 
se vi è penna che possa dirsi destinatU a volare 
anche sc r ivendo , essa è cerlunieiite la , sua . -

Non è nostra inlenaione di portare la lente 
della critica sovra questa biblioìcca di traduzio-
ni ; sarebbe fatica non b reve , e per avventura 
inoppor luna . .Quando uno scrittore percorre cosi 
gran caniiniiio in sì poco d 'ora non si può esi-
gere da lui elle il por tamento sia sempre eguale, 
c tutti aniiioniosi x suoi passi. Se talvolta gli 
sdrucciola un p i ede , per buona creanza e per 
equità io mostro di non avvedermene^ .ed igno-
rando le cagioni de) suo tanto af f re t tars i , ma 
conoscendo ch'egli non manca di forze, abban-
dono ben volentieri ai critiei meno discreti il 
privilegio di spiegare fuori di tempo tutta la se-
verità. d'Aristarco. Bensì parlerò della commedia, 
.di She r idan , che è 1' ullinia traduzione del si-
gnor Leoni capilatuun alle iu-àiù. La Scuola della 
AJaldicyjiza' è soggetto non Uicno appartenente 
alla let teratura , che alla iilosoGa de' costumi., e 
merita quindi per doppio titolo di essere a pre-
ferenza consideralo dal CoìiciUntore. 

L a couiuiedia di Siieridan onorevolmente ap-
pellato il nuovo Conpxvc, cauipasve la pàn ia 
\o l t a - su l l e scpne di Londra l ' a n n o 1770!, e vi 
fu accolta con tale entusiasmo che appena mo-
strò di rajìiv'ddarsi alla sessantesima rappresene 
tazione, Un collo inglese mi ha assicuralo, che 
essa viene ascoltala anche al presei,itc con mol-
to p iace re , e non è meraviglia. L 'Autore si di-
stingue per finezza e vastità nell' intreccio,, per 
la rappresentazione evidente d e ' c o s t u m i , per 
garbo, per atticismo nel dialogo. Questi pregi 
n o n po,levano perdere gran fatto nò veri tà, uè 
freschezza nel giro di quarant 'anni, giacché l'in-
venzione del poeta non fu regolala da massime 
di convenz ione , ma condel ta fil lUo dalla pro-
fonda cognizione del cuore u m a n o , com 'è mo-
dificato dalle istituzioni e t!.ìl viver sociale del-
l ' inghi l ler ra , Ora questo popolo che sente l'Ji-

. . . . Rerum concordia discors. 

zione inalterabile di leggi fisse, e percorre il con-
t inente senza con t rarne le ab i tud in i , non p u ò 
essersi cangiato di m o l t o , qualunque pur sia la 
trasformazione morale operatasi presso altre na-
zioni più violentemente e in varj sensi sbat tute 
dalle vicende du' tempi. 

Neiriclpare la Scuola delta Maldicenza, wShori-
dan non ha voluto alla maniera di poeti còmici 
francesi p iopor re iu un sol personaggio il p ro -
totipo di tut t i i maldicenti . Egli considerò que-
sto vizio nòn già come costituente uu carat tere 
sui gejieris, ma come inerente ad altri viz.j mag-
giori del cuore u m a n o , e perciò ora s t romeuto , 
ed ora conseguenza-del la còrruzione soc ia le ; di 
quella stessa corruzione alla, quale' serve in una 
di (lagello p di t ra t tenimento. Leggendo a t tenta-
mente la sua commedia si vede che, l 'Autoce 
prima di comporla sembra aver de t to a se stesso 
« La società non p u ò , senza pericolo di ecce-
dere ir\ potere, impedire sempre la tacita guerra 
che gli uomini si f anno astutamente pei loro 
privati inti'iobhi n t i l e relazioni giornaliere della 
vita. ( > c s l | t guerra è quella degl ' invidiosi contro 
gl ' invidiali , dogi ' ignoranl i cont ro g l ' i s t ru i t i , dei 
calcolatori contro i disinleressati , insomma dei 
cattivi contro i b u o n i ; o si la con due a rmi 
polenlishiuie , la falsa apparenza di bontà con 
che si mascherano le proprie az ioni , e la mal -
dicenza con che si travisano le azioni altrui e 
se ne corrompe la slima. Colla mia cpmmedia 
non voglio adunque insegnare a dir male , cliè 
questa è dot t r ina t roppo vile e troppo facile ad 
imparars i ; ma voglio porre ili azione var ie fra 
le cagioni per cui sovepte si dice m a l e , ed of-
frire un esempio dell' avvedimento con cui gli 
uomini di senno sanno svolgere, la verità., l ' i n -
nocenza , la colpa di mezzo alle sembianze fal-
laci di che r opinione le circionda », 

•Partendo eia questa idea la commedia di She-
ridan non poteva nè doveva presentare che a l -
cuni quadri delia corruzione sociale' in cui ap-
parisce la cosyiirazione dei cattivi contro i buo-
ni , incamminata al suo fine col mezzo della 
maldicenza e del l ' ipocr is ia , e. felicemerite. impe-
dita dalla vera saggezza. 

liiuseirei t roppo lungo so volessi svolgere sce-
na per iscena T ingegnoso tessuto di questa com-
media , e segnare tutta la concatenazione degli 
accidenti che vengono prodott i dal complicato 
viluppo d ' i n t e n z i o n i vere e <li appa ren t i , dì 
cavixUoii buoni e ili cattivi , di rigiri e di con-
Irorigiri. Scomponendo questo bel tutto nelle sue 
parti le più minute mi affannerei a distruggere 
1' artificio con che l 'Autore incarnò , per cosi 
esj)riuu!rmi, il suo .concetto menta le ; l ' in tenz io-
ne oslelica di lui verrebbe rivelata fuori di tem-
)o; ne giungerci per avventura a far concepire 
Mnsienu;, più di chi pielctulesse dare idea d i 
un bel volto colia ilescrizione anatomica dei suoi 
integuiucnii e delle sue fibre, ' i ccennerò n o n d i -
meno il fondo prmcipale df'H' a / ione e de' earat-
tur i , fai per non defraudare la giusta curiosità dei 
lettori, clic pf'i Ianni ht 1 ada ad alcune osservazioni, ' 



i ] 
Si d a n n o certo creature esscnziubnentc mille-

fiche, per le quali i dolori degli alt i i uoiniiii 
.. . so t to 'come l ' a r i a , un principio di vif,a, nti 'olo-

••iiieiilo del loro respirò. .Da (jiieslu sciaguiala ge-
nia ha cavato l 'Autore la vedova baroiich^a AJa-
lilde e GioseiFfo. L ' u n a , toccando i couiini di 
qviel l 'e lù, nella quale sembrano l'arsi uiaggiori i 
desideri collo scemarsi delle risorse , ama senza 
speranza Carlo il minor IVatello di GioscHo. Al 
suo naturale maltalento s 'aggingnc il bisogno di 
t rovar pace e soddisCaziono ad una ])assjuae d i e 
n o n osa conlessare , e cpiesla socldisraziohc non 
può ot leaersi che per via della IVode. 

GloselTo, egoista p r o f o n d o , non è UÌOSSO dal-
l ' a m o r e , ma dal l ' in leresse e dalla sensualità. Ei 
vuole in moglie Susanna giovinetta, ricca di Ibr-
tune e di v i r t ù , e pupilla del conlc i^ietro, la , 
quale ama in segreto Car lo , e ne i'u un tempo 
corrisposta 5 ei vuole ad amica Vittoria moglie, 
dello stesso con te , a cui e GioselTo e C.arlo vanno 
pu re debitori della loro educazione. L' amabilità 
delle m a n i e r e , lo sp i r i to , il b r i o , t ìascondono 
al m o n d o la malvagia indole della l ìaronessa. 
U n a finta aria di car i tà , una fdosolia tutta uma-
na i quel falso sentimantale de'francesi, che non 
paga tassa, come dico GioselTo m e d e s i m o , per-
suadono a lutt i cbe ci sia la perla dei giovani , 
il model lo della bon tà . 

Questi due personaggi simili per i n d o l e , unit i 
per in teresse , t r an jano in segreto conico Ga l lo , 
S u s a n n a , Vittoria ed il Conle. .Hisogiia impedire 
cbe il tu tore della fanciulla secondi i suoi ai-
f c t t i j bisogna impedire cbe la pura iiamina di 
un amor-C riacceso r iconduca Carlo alla virtù ed 
alla vera amica de l suo c u o r e , se ' puro la Ba-
ronessa vuol riuscile a s'oddislare l ' a m o r s u o , e 
GioselTo la sua avarizia. Bisogna al imentare tra 
i quat t ro innocent i il sospetto e la discordia , 
perchè si percuotano colle lor m a n i , e tutti cre-
dano soli o t t imi , soli puri la vedova e 1' inipo-

' store. E questo ò pur sempre l ' e t e r n o sco )o 
d ' o g n i atto malvagio , accrescere il numoio c e-
gli ingannat i e de' corrotli per accertarc la riu-
sc i ta , e serbarsi intat ta la t'ama. ^ 

La casa della Baronessa è il pandemonio do-
ve si conduce ad elTetto il disegtio infernale'. Là 
si raccolgono alcuni maldicenti di mestiere, che 
a prezzo depongono il falso , ^ inventano lettere 
suppositizie, e ne procacciano la s tampa nei pub-
blici fogli. Là concórrono i (lileltcuUi di luuldi-
c e n z a , che accolgono le accuse, le t raspor tano 
di luogo in luogo , e sono a vicenda t raent i e 
giratari della calunnia . Jl-/à giungono i pochi one-
sti per subire il loro martirio. 

In t rodot ta cosi l ' a z i o n e , e disposli i mezzi , 
essa percorre la linea segnatale dalla maldicenza. 
L a povera fanriului si crede *ab])andofiatu per 
sempre da Car lo , la cui f o r t u n a , la cui r iputa-
zione sono quasi perdute. Il Conte sospetta un 
intrigo d' amoie tia lui e ' s u a moglie, e de.slina 
la pupilla al savio ( ì iosef lo , che è il confidente 
de' suoi sospiriti. Vit tor ia , la moglie del Con te , 
p r ende in ira il mar i lo , concede la sua stima 
a l l ' impos to r e , ne ascolta quasi le preghiere^ e 
riceve il convegno di visitarlo nella .sua nuova 
biblioteca. I l tr ionfo dei due malvagi è xicino; 

, gì' ingannat i scherzano, sor i idono cogli inganna-
t o r i , e il belio 'si)irito colia falsa (ilosolia nascon-
dono sotto un ntembo di fiori la strada dui pre-

• ••..cipiaio.'"'• . , , 
Ma nel mond(f p o e t i c o , non al t r imenti che 

nel m o n d o reale le leggi della provvidenza, quelle 
del gusto coi j t rappongono a l l ' avved imento dei 
malvagi l ' avved imento de' b u o n i , ed alle i'ojze 
«he maturano i loro disegni quelle che li dis])er-
-donò. Un vecchio servitore della famiglia d e ' d u e 

fratelli ne studiò l ' indo le sino dal l ' infan/ Ìa , U n o 
zio ricchissimo, che ha tesoreggiato per sedici ann i 
nel,le Ind ie , r i torna inopinvitftmente, e il buon 
servo gli porge le prime lila del vero. Presenta-
tosi all' impostore sotto 1' aspetto di u.u pòvero 
parenlc non ne ritrae che buo'ue massime. Pre-
sentatosi al traviato, sotto l ' a spe t to di un usu-
raio , è testimònio ad un tempo de' suoi disor-
dini e della sua bontà . La sua casa è un vero 
baccanale. Vi si mangia , vi si beve , vi si bi-
scazza coi falsi amici. Pure tra le degradazioni 
del vizio traluce la bella indole ili Carlo ; e il 
senl imenlo del suo pr imo amore gli sorge ad 
ora ad ora nel cuore con un misto di dolcezza 
e di rimorso. Non gli resta più nulla a eonsu-
rnate se non vetide i ritratti de' suoi an t ena t i , 
e r amabile scialacquatore se ne priva con una 
allegria sovranamente comica. Egli traffica i ge-
ne ra l i , i magistrati e gli avvocat i , attoniti , • al 
dire del lyro n ipo te , di essere venduti per la 
M'irna volta. L ' a l b e r o genealogico serve, di cala-
ogo alla galloria di questo libertino filosofo. Ma 

il l'itratlo dello z io , da cui aveva l'icevuto tant i 
benefizi , non cònscntc a venderlo per qualun-
([iie prezzo; ma dugento zecchini sono .nelle sue 
angustie destinati al povero parente che gli (ira 
stalo raccomandato. Da quel momento in poi lo 
zio ed il pubblico gli perdonano le sue colpe. 

U n ' a l t r a ' f e l i c e scoperta si compie nella bi-
blioteca dell' ipocrita. Per varj accidenti ben 
congegnati di V'iUoria, il Contu', Carlo vi arri-
vano successivamonte , e .nascosti gli uni e gli 
altri sono al teruativanienle test imonj di varj di-
scorsi che r inq)oslore non può impedire, e elì'o 
disvelano i suoi disegui c 1' innocenza altrui, i l 
fa lsar io , che aveva foggiate e pubblicale alcune 
lettere di Car lo , santamente corrotto dal l 'oro 
dello zio in- favore dell' ones tà , manca di fede 
ai f raudolent i e- rivela ai tiUto le loro trame. 
D 'a l lo ra in^ poi Carlo , è rcstiluilo a l l 'ones tà ed 
alla sua innamorata . Il Conte riacquista le dol-
cezze della vita maritale. La i3aronessa ò svergo-
gnata , il coro de' maldicetxti berteggiato e dis-
perso , e l ' impos to re prosegue imperlerritamen!,o 
a predicare virtù, ma non è più creduto. Tale è 
in breve la condot ta ed il fine della Scuola della 
maldicenza.' • • • . 

1 poeti comioi frai'iccsi raccogliendo,, come h o 
già accenna to , in un solo personaggio tutt i gli 
estremi di un vi/.io, o di un difetto qua lunque , 
hanno cj-ealo il genere delia commedia di carat-
teì'e, e cosi abbiamo le Mcnteui'y le Mcchant, 
V Optimisle, le Dislrcdt e via discorrendo. AUi 
questa maniera di commedie , sebbene riesca pic-
cante per la singolarità del pro!.agonista, ha il 
discapito di essere tanto meno verisimile quanto 
è p iù di let tevole, e di presentarci l ' idea del vi-
zioso che vuol dipingere , sotto di un solo aspetto 
gigantesco, e nudo di quelle gradazioni di tinte, 
colle quali accade realmente d ' i ncon t r a r lo nel 
móndo , siccome l 'uomo non consta di un unico 
pr inc ip io , siccome la sua esistenza è signoreg-
giata da sensazioni , da aCfetti e ' d a idee peren-
nomcntc d i f fe ren t i , ma eón lemporanee , così ne 
consegue cbe i caratteri umani non sono mai il 
r isultato puro di una passione esclusiva, ma bensì 
il risultalo misto di varie passioni cooperanti in-
sieme e contemperantisi 1' una" coU'altia in modi 
tanto diversi ([uanti sono gì' individui. Si può 
fare u.na serie di avari, di , di gelosi elio 
sieno, ([uasi tante specie diverse ap[)àri.eneuti allo 
slesso genere , appunto come il naturalista asse-
gna al genere delle scimmie le tante loìo fami-
glie coiitinciando dal grosso l lourangutan fino a-
quelle che sallano in collo al camelo. lo so che 
una c o m u u d i a non ò un t ra l la to sui caratteri 



lufinni ; m a so ancora d i ' essa li r i f o m l e , lì ri-
p i u d u c e , li. niel lo in- az ione, e c[(rujrli non lo è 
concesso di foggiare un cai'atlere , nffa l lo ideale 
clic dobbii .opera io fra nomini e in circóslanzc 
a i faUo comuni . - Ella deve nei confui i de l l ' a r i e 
cogliere il v e r o , se vuol p t o d u r r e idee vcie ; o 
se vuol essere, come è realnieiìle nelle opere dei 
g l a n d i m a e s t r i , la sloria de" c o s l u n ù ' i n un dalo 
liiuf^o, in un da lo Ifimpo, in una da ta condizione 
sociale. 

S i ie r idau lia ce r lamenle seul i lo qiieslo diretto 
delle comuìcd ie di coi-iUie/'e^ e 1'isLro a n c o r a , 
d i e tu l io 'er tse t ido in essa des t ina lo a da r risalto 
ad un solo, riescono nL'ceasarianx-'.'ite viuiìe d 'azio-
n e , la canale non può emergere elio did! ' ( ([uili-
b r a t o con t ras to di p iù personaggi dota l i di l'orza 
p ressoché p a r i , e t e n d e n t i a lini eou l ra i j . Per -
ciò nella sua Scuoia della Mal(!iccnza-i^niì&\.o vi-
zio non è raccol to in u!i solo, ma dirj'iiKO in vai j 
personaggi , e colori lo colie t inte parziali, clic' sono 
forni te dai loro speoiidi interessi. Lu Baronessa 
dice mide aceor ta iuen le per polorne l'are; Gioscffo 
è m a l e d i c o , come coìiviensi a l l ' ipocr i l i i , difen-
d e n d o il p ross imo j)rÌ!7ia che sia aceus.ito. Nelle 
d o n n e la vanità femmini le dà un carat lere l u d o 
p rop r io alla loro maldicensia. e io r ende piOi mi-
nuziose. Negli' uomini v ' è il ma ld icen te per la 
marna di pavere spiritoso, e lo scicleco che l ipetc 
la mald icenza al lrui un icamente per iioii sa[)er 
che si dire. T u t t i costoro concor rono più o me-
n o col min i s te ro della lor lingua a porre in moto 
l 'azioiie, la ([uale poi creata dagl ' in te ress i dei 
j ì e r sonaggi , e non dagli . accident i di un vizio 
e i i e . l i a n u o c o m u n e fra loro. 

Che se il sig. Sher idan si scostò dalia scuola 
f rancese nella ragiono poet ica della sua comme-
dia, la seguì po i fel icelnente in alcuno par t i del-
l' inveny.ioiie. T u t t e le scene che sii succedono 
nella b ib l io teca dell' impos lore r icordano la fa-
mosa siluazioue del Tavtufe di Molière presso la 
mogl ie di Orgone nascosto sol lo il tavoliere. La 
s'Uunzione pe rò è qui migliorala di molto. ,V ' ' è 
p iù m o t p , , j ) i ù r id i co lo , e il r idicolo cade tiUló 
siili' i m p ò s l o r e , senxa che il decoro del mari to 
sia c imen ta lo . In questa guisa so l lan lo è concesso 
ad un u o m o di meri to dis l intó, d ' i m i t a r e i grandi 
che lo l ia i ino preceduto . L ' imparz ia l i là delia cri-
tica nel i'arci rilevare questa imitazione, ne con-
siglia ad un tP.m'po di restituire al sig. Shoridaii 
t u l i o ciò che gli è dovuto . Ohi abbia coiiosceìjza 
dèi. tea t ro f rancese avrà lello o veduto il Tar-
tufe de Meurs serrilo negli ultimi tempi da uno 
t ra i migliori poet i comici di quella nazione , e 
r eca lo b a r b a r a i n c n l e sulla scena italiana come 
u n a bella cadu ta in potere d e ' p i r a t i , so t to il ti-
tolo, p a n n i , dei due fratelli. Questa commedia 
rimasta al teatro, secondo la f rase francese, pel 
suo iner i to in t r inseco è poco p iù che una r idu-
zione della Scuola della Maldicenza, semplidcata 
in guisa da A'eiìii'e ben accolta presso i sottili in-
tel l igenti Par igini . Ho volu to no la re il plagio p e r 
suppl ire alla rel icenza del sig. Jeofl ' roy, il quale 
d i s s imulando lo in varj suoi articoli .'sul Tariiiji; 
da Meurs compiacque più all ' orgoglio nazionale 
che alla" giuslizia. l\ia egli scriveva sena tor iamente 
s t ipend ia lo nel Journal de l'Lùnpirc-, ed è t roppo 
chiaro che un deslro giornalista non doveva a 
que' t èmp i rivelare il fur to l'alto da un f iancose 
a l l ' i ngegno b r i t anno . 11 critico clic nel secolo de-
c i m o n o n o giudicava mediocre ingegno Vo l t a i r e , 
e mediocre poe ta il Tas so ; il critico che chia-
mava Shakcspea r un Selvaggio colossale, sarà slato 
ccr ta incu te liu gran c r i t i co ; ma l'orse aveva tali 
mol iv i pe r avvilire hi filosofia e la l e l l e ra tu ra 
i ta l iana ed ing lese , che noi le mille volle minor i 
di lui f o r t u n a l a m ^ n l e i ioa abb iamo. 

[ . ^ 7 5 J 
Della t raduzione del sig. Lcioni d i rò in p o c h e 

parole che ella è disinvolta e, ben c o n d o t t a nel 
dialogo. Vivendo in Toscana ei studia accor t a -
meiile la l ingua non t a n t o sui codici polveros i 
della Crusca , quan to ne l l ' u so vivo e gioruidiero 
delle .persone e d u c a l e ; e questo è lo studio mi-
gliore che gli uomini d ' i n g e g n o possoiio fare o n d e 
HÒrlirne un linguaggio uai ivo aUa commedia i ta-
liana. Che anzi pi'i- -dare tut ta la Cit tadinanza 
alla Scuola della Maldicenza il sig. Leoni si è av-
visalo d' imporro nomi italiani ai [icrsonaggi .e 
di .sosliluire i passeggi , le s t rade e le mcjuiorie 
di .Firenze alle menzioni delle cose inglesi . Q u e -
sto cangiumeuto pure a p r ima giunta lodeVofc , 
ma rilL-ltendo un po 'meg l io io lo siiitjo c o n t r a -
rio al. vOio effei to della comnicilia di S h e r i d a n , -
il quale distinse i i i ialdiccnli coi costumi del suo• 
paese , fi non coiì quelli d ' I t a l i a . Quelle le t te re 
suppositizie inserite nei pubbl ic i fogli , que ga'-
vaz'zainenii e quelle sfide a bere io casa di Car lo 
sono costumanze locali , lo quali non h a n n o ve-
risimiglianza pre.s.so di noi. E tut ta la f isonomia 
di {pie'personaggi essendo s t ran ie ra , le loro Ca-
scine, il loro Dante, il loro Lorenzo da' Medici 
n)i s l uonano da l l ' ins ieme e mi fanno, des iderare 
VHyde Park, lo Slinkesp'ear e la Conquista d'la^ 
ghiltérra che s t anno nel t cko . Questi Ufdiani de l 
sig. Leoni sono più .Inglesi, che g l ' Ing les i me-
desimi di G o l d o n i , i cui lord parvero ad un 
valente critico aUrctlanli patrizioll i di Venezia, 
Ma poi che ho nomina to G o l d o n i , c che t u t t i 
conoscono la sua BoUega di Caffè ch iuderò q u e -
sto lungo a.rlicolo con un 'osse rvaz ione , la , quale-
t o m a in sua lode. La maldicenza implacabi le d e l 
suo don Marzio è connatura le all' indole ca lda 
c for lcmeutc passionata del popolo italiano, come 
è coiinaluralo alla tempra inglese la manie ra 
riposata e rillossiva che distingue i mald icent i 
di She r idan , ed alla tempra l'ranccse la vivacità 
es temporanea dello salire di Cdiméne nel Misan-
tropo di Molière. . ' P . 

A C C O U N T , ec. , ossia Notizia d'un viaggio di scO' 
perla alla costa occidetitnle di Corea, e alla 
grand'isola di Loo-clivo , con uji appendice 
contenente carte geogra/ìc/ie e imrie ìiotizie 
idrografiche e sceniifiche. Del capitano Basilio;, 

- Hal l . — Londra , 1818. 

Questo l ibro non è ricco di cose mol lo im-, 
por tant i o curiose; t r anne che ha il pregio d i 
favellare di paesi cosi remoti c così poco c o n o -
sciuti: Gli abi tant i di quelle con t rade partecipa» 
110 t u t t i , un poco j)iù un j)oco meiio , e d , in 
varie occorrenze n' hanno c alo prova anche al 
capi tano H a l l , di quella indole d i f f idente , so-
spettosa. , avversa a mischiarsi cogli s t r an i e r i , 
della quale gl ' Inglesi , nella relazione dcH'u l t ima 
loro ambasciala alla C h i n a , l 'anno tanta accusa 
alla nazione chinese. l i s iccome di quell ' amba-
sciala sono st.'>le pubbl ica le minutissimo relazioni, 
e quella specialnienle del sig. Ellis , e t i ' h a n n o 
par la lo ornai tutt i i g iornal i , perciò non ci bri-
gheremo noi ora a t rar fuori dalla narraz ione 
del presente viaggio , aneddot i , t ransazioni di-
])lomaticbe e successi^ i quali, raccontat i coni ' e' 
sono dagl ' Ingles i , si viferiscono tutt i ai soliti vi-
7] djjir.astuzia e delia inospitalità di quegli asia-
lici. Coglieremo dunque appena qua e là a lcune 
altre nozioni , che a noi p a r r a n n o p i ù de l l ' a l t r e 
ntiii o piacevoli. ' 

I-e calene di scogli corallini a fior d ' a c q u a , 
abbondant i ss ime presso <{uella costa , sono s tate 
esplorate dai nostri viaggiatori ne' diversi periocli 
del flusso e rif lusso, ed o f f rono di se vaghissi-
m o spettacolo. Come prima le acque , dilungali-



' ('losi, lasoidiio lo scoglio coidl l ino a bCcco , rgii 
' appaiiscf cliii'i&bimo cx)rpo c tu l io lacero e ira-

stagllalo; m a , non M loslo le a c q u e , rnrtoiHaii-
<lo, incomiac iano fi bagnar lo a o n d a t o , cccoli i 

, ' , vorraiccialoli corall ini s])iugeiiii luor dai. ÌHICIÌÌ 
dove priina sUivansi r a n n i c c h i a l i , iuvihibili. 
n ' h a di mollo diversa forma o g randezza : e 
riono tan to maravisHosamenle copiosi , clic• da D 
a p o c o , al vcdcie , t u diresti essere t u l i o uu 
.bulicame di vi ta , coaì c o m ' è tut to m o l o la Su-
perficie qilant' è del lo scoglio coralì ino. Di cole-
sti aniuiuluzzi però la forma clu; occorro la più 
connine hi è d' una stella , la quale porge corù 
raggi o braccia lunj>he da qua t t ro a bci po l l i c i , 
aggirantisi tuU' a l i o rno vapidissiinanierile per ogiii 
direzione. Il quale aggirarsi è chiavo essere ri-
vol to a bufecaie o n d e l ' animale si nulra . \ e n 'ha 

. p o i anche di così inf ingardi c leni i a muover s i , 
òhe a p inna giunta con londc i cbbons i collo sco-

, 'glio stesso, quasi ne facessero pavtej ([ucsti sono 
, pe r lo p iù di colore s c u r o , lunghi quatSro o 

, c inque pollici e grossi due o tre l ince. Roin-
péndo il corallo al di sopra del pnn lo stuunio 
cui tocca la marca tu '1 trovi solido e i nan ima lo 
guai pietra ; ma , i e m p e n d o l o dóve 1' acqua il 
giugno t bagna o g n i , g i o r n o , là t u ' i ravvisi pie-

' bo di que' suoi vcrmicciat tol i var j di l 'orma, di 
lunghezza , di co lo re ; ve n ' h a di finissimi che 
pa iono fili lunghi alcuni piedi , a h ' i di color 
giallo br i l lante , altri di color turch ino; ve n ' h a 
cbe s i ' pa iono l u m a c h e : e ve n ' h a aìlresì clic 
non disdirebbe- ast-omigiiave ai granchi mariii i , 

, t r anne 1' esser molli , c n o n più lunghi di due 
pollici. Una copiosa raccolta, che i nostr i viaggia-
tori avevano iallo di questi zoofi l i , a n d ò per-
duta col naufragio del l 'Alccs le , al r i to rno dalla 
China in Europa . 

•È posto fine allo innalzars i del corallo allora 
quando le acque h a n n o pos to fine al bagna r 
l ' an ima le già alzatosi al' p iù allo livello. Cosi e 

' che uno scogho corall ino vien su somigliando un 
cavol f iore, sino a che colla sommila sua ha ag-
giunto il livello dolio maree più a l le , olire di 

' che l 'animale non avendo il po te r di nulr i rs i non 
•ha quello di levarsi ; e quintli il corallo non cre-
sce alto più dì così. A n c h e le altre parl i più bas-
se vengono via elevandosi verso a sup t r t i c i c , 
dove s' arrestano formant lo coli' anda r del t empo 
una- sorta di campo o p ianura livellata con fian-

. chi' l u t i ' i n lo rno d i rupa l i e scoscesi. C o s l l ' a m -
• . niucchiarsi di questi scogli va cont inuo crescen-

do in ampiezza per lutli i vers i , noi p o l e n d o 
in-al tezza. Coleslo accresc imento -però essendo 
cosi presto a l l 'o i lo super io re , quan to lo è tu t to 
lungo la parte i n fe r io re , ne viene che m a n l e n -
gonsi pur sempre ripidissimi i fianchi. Sono que-
ste le circostanze, che r e n d o n o lanlo perigliosi 
alla navigazione gli scogli subacquei corallini ; 
in primo luogo perchè di r ado l ' occh io arriva 
a, scorgerli; ed in secondo luogo appun to pe rchè 
così crii ne sono i fianchi chc il vascello rischia 
di darvi dentro pr ima che alcun cangiamento 
dello scandaglio met ta in avvertenza, del sovra-

's tantc pericolo. — Se questo schizzo, c h e . i n o -
stri osservatori atlinsoro ad una sì r iera e gran-
diosa scena della natura , ben altro che alle po-
vere spiagge coialli.u; di Corsica e di Sardegna , 
valesse lauto da destare alcuna vivace imagine 
allo> spirito gent i le , ohe non ha guari cantò sì 
dolcemente 

« Del pwpiiì'co cornilo i pct'Gi^rini 
Lavori, c { orni a dei vivenli rami 
Mirice, 
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preghiamo ch ' e i non sia avaro d ' i n tesserla anu, 
jc i r opra come pr ima gli lorni di r iprodur la a i 

plausi del pubbl ico. Di questo vago e nobile 
d o n o d e l m a r e , giovandoci della- o p p o r t u n i t à , 
r a m m e n t e r e m o solo che non compie ancora uu 
s e c o l o , da che i naturalist i l o ' co l loca rono final-
m e n t e nel regno della natura a cui appa r t i ene , , 
nel regno an ima le ; e no siamo debitori ai due 
f rances i , Peyssoncl c Bernardo Jussieu. Pe r lun-
ghi sècoli l ' e r ro re degli ant ichi lo aveva mante-
n u t o ira le pieU o inanimate. Tournefor t gli diede 
so non altro un soffio di vita e il fece vegeta-
b i l e , ascrivendolo alle piante m a r i n e ; ma errò 
egli puro. ÌJCHSÌ, prima dei due citati f rances i , 
uu nos t ro i t a l i a n o i l conte Marsigli-, s tudiando 
i pro-dolli marini del ricco Adria t ico, subodorò, 
ma non raggiunse appieno la. v(!ra natura del co-
ra l lo , il quah; perciò deluse lunga pezza l ' i n d u -

I stria dogli osscrval,ori dclh? coso naturali , ,c fu ar-
I gomento di gravi con lesi azioni. T a n t o e vero chc 

anche la più senqdice verità costa socoli d ' e r -
r o i c , e per giugnere al possesso di quella vuoisi 
p u r sempre ord ina tamente lofclarc con quieslo. 

Una delle cose più spc.sso rasumeiilule nella; 
rcLiiiione dolaci dal sig. Ellis dell 'ambasciala in-
glese a i ' ek ino , si è la pochissima considerazio-
n e , per non diro lo sprezzo manifes to , in ché 
per tul io r imperò chinese si hanno i minisi,ri 
d ' o g n i cu l lo , e di quelli stessi che d i rebbons t 
culti nazionali, che sono varj, 0 ve n ' h a di cslc-
s,amcnlc ricévuti, ed anco protet t i , con largizione 
di somme, dalla famiglia imperiale. Della qual cosa, 
p e r vero dire osservabile , uYia novella prova ne 
somminis t ra anche la .presente relazione, toccante ; 
la g rand ' isola di J ^ o o - C l i o o , che, come appart iene 
al terri torio ch iucsc , così ne ha pure' , sebbene 
in grado più rozzo,. 1 costumi, le . leggi , il ca-
rat tere . 1 nostri viaggiatori fu rono regalali d ' u i i 
p ranzo in un lemj>io ; alia fine del p r anzo , ri-, 
mossa u n a certa parete amovibile, eccoli un mucj 
chio di colesti loro p re t i , o bodczes , c o m ' c i li 
c h i a m a n o , tut t i b ru l l i cei'fi che, mai. Avevano 
testa e faccia r a s a , piedi n u d i , e abbigliamento 
un ])o 'diverso, j j iù meschino di quello dulia co-
mune , senza ciarpa alla cintura, la veste essendo 
slretla ai fianchi per mezzo soltanto d' una cor-
dicella ingua ina ta , con penden te da una spalla 
al fiai'ico opposto una sorta di bandoliera da; 
t a m b u r i n o , r icamata. Non lutli erano abbigliali 
dello stesso co lore , ma alcuni di n e r o , altri di 
gial lo, altri di porpora cupa. Avevano certo guar-
do p a u r o s o , paz icn le , d imesso, un sorrider lan-
guido , una espressione di vol to , insomma tulto ' 
spirarne orrida melanconia. Piccioli di statura . e 
d ' a p p a r e n z a ma l sana , slavansi lutt i p iù o i;icnq 
curvi c in se rannicchial i , goffi e grossieri in ogni 
lor movimento . F rammezzo a costoro vcdcvansi 
alcuni fanciulli , che per vassomiglianza avremmo 
c redu to esser loro fig i; ma l ' inganno nacque dalla 
rassomiglianza del vestito , da che costoro sono 
r ig idamente votati al celibfilo. La circostanza del 
t rovarci noi in un tempio, c l ' abi tudine nostra di 
r ispet to alle persone di carat le ie sacro, nomosse^, 
a r ende r loro qualclic al lo d'osservanza. Se. n^ri, 
che ai capi che Irovavansi con noi, parvero ridir 
cole le nostro dimostrazioni, e ci jjvegarono a so-
stare e non b a d a r pun to a costoro, sì grande è 
il disprezzo iri chc sono tcnuli da tut te l e classi, 

, G. R. 
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